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FONDATO NEL 1920 


Corpo, mente, cuore 


Ho scelto di iniziare con il titolo di un libro molto bello 
di Bernardi e Barioli queste riflessioni che mi sono venute 
in mente in seguito alla notizia del.ragazzo che ha aiufato 
il suo amico a morire e che a seguito della sua scelta ha 
dovuto affrontare nan solo l’assalto dei mass media, a tut- 
to interessati tranne che alla sua felicità e a quella del ra- 
gazzo morto, ma anche un accusa per omicidio di 
consenziente: un’accusa che può portare ad una condanna 
da 5 a 16 anni. 

Nella mia vita ho assistito tre persone fino al momento 
della loro morte. Tutte e tre avevano scelto più o meno 
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consapevolmente di morire a casa loro, nel proprio letto, 
accompagnate dalle persone che avevano voluto loro bene 
durante la vita. Nessuna aveva mai chiesto di essere aiu- 
tata a morire, per mia fortuna, perché non so se il mio 
amore per loro sarebbe stato capace di farlo. 

Ma da queste esperienze ho acquistato la consapevo- 
lezza che la morte può essere affrontata con serenità solo 
se non sei solo, se sai fino all’ultimo momento di poter 
contare su qualcuno. Facciamo molta fatica ad accettare 
la morte biologica, ma quello che ci fa realmente paura è 
la morte del proprio cuore e della propria mente. Chiedere 
ad un amico di accompagnarti fino alla morte, di starti vi- 
cino e di aiutarti quando non ce la fai più è un profondo 
atto di amicizia e di fiducia nell’altro. 

Qualcuno penserà che sia meglio suicidarsi quando si 
ritiene che la propria vita biologica non valga più la pensa 
di essere vissuta, con un atto di libera scelta che non coin- 
volga nessun altro. Forse è più “eroico”. Ma non è forse 
invece più dolce riconoscere che anche se il corpo non 
vuole o non può più vivere, il proprio cuore e la propria 
mente non sono morti, ed il proprio desiderio è di morire 
amati, accompagnati da altre persone, così come prima si 
era desiderato vivere accompagnati ed amati? 

Il giudizio è impossibile, il rispetto delle decisioni al- 
trui è obbligatorio. 
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parata degli Assassini 


IL DISPREZZO 

Partiamo da un breve assunto, che ormai dovrebbe es- 
sere consolidato almeno nelle nostre menti: il centro-sini- 
stra ed il centro-destra appartengono ad un più ampio Par- 
tito Liberale, le cui differenziazioni interne sono delle va- 
riabili ‘di coscienza’ riconducibili esclusivamente a punti 
non dirimenti dell’intendere politico, ed assolutamente tra- 
sversali alle correnti di organizzazione: pro o contro la 
caccia, pro o contro i pesticidi ecc. È anche chiaro, alme- 
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L'occhio. 
del potere 


Da quando il concetto di popolazione e, correlativamen- - 
te, di territorio sono apparsi nel contesto di quella che ab- 
biamo definito modernità, le tecnologie del controllo han- 
no occupato lo spazio storico che unisce società e politica 
per insediarsi stabilmente e a pieno titolo nei discorsi del- 
l'Occidente, per così dire. 
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“ Boicottiamo la conferenza internazionale ` 
‘dell OCSE sulle piccole e medie imprese che 
=- siterrà a Bologna dal 12 al 15 giugno 


MANIFESTAZIONE 
NAZIONALE. 


SABATO 10 GIUGNO 
ORE 15 BOLOGNA 


concentramento P.zza dell’Unità 
quartiere Bolognina, dietro la stazione centrale 


CONVEGNO CONTRO LA 
GLOBALIZZAZIONE 
Domenica 11 Giugno ore10 - 
Sala dei Notai - P.zza Maggiore 


TUTTE E TUTTI IN STRADA 
dal 12 al 15 giugno 


Campeggio Bologna per i compagni e le compagne che 
Vengono da fuori. Area attrezzata angolo viale Togliatti, via 
della Pietra (quartiere Borgo Panigale). Bus 19 dal Centro. 

Nel campeggio funzionerà una cucina e vi sarà luogo Di . 
assemblee e convivialità. di 
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Giro di conferenze 
del segretario AIT 


La Commissione Relazioni 
Internazionali dell'USI-AIT 
organizza un giro di conferen- 
ze in Italia con il Segretario 
dell’Associazione Internazio- 
nale dei Lavoratori (AIT/IWA) 
Josè Luis Garcìa Rua. 
Gli argomenti delle conferenze 
saranno il ruolo dell’anarcosin- 
dacalismo nell’attuale contesto 
sociale, le attività dell’Interna- 
zionale e la sua crescita in 
nuove situazioni (Paesi del 
Terzo Mondo e dell'Est 
europeo). 
Il programma è il seguente: 
Martedì 13 Giugno ore 21: a 
Milano presso la sede dell’USI 
in viale Bligny 34. Mercoledì 
14 Giugno ore 21: a Cairo 
Montenotte (SV) nella sala di 
via Colla 2. Giovedì 15 Giugno 
ore 21: a Reggio Emilia in via 
don Minzoni 1/D. Venerdì 16 
Giugno ore 21: a S. Benedetto 
del Tronto al CSOA Totem e 
Tabù. Sabato 17 Giugno ore 
17.00: a Bologna al circolo 
Ripicchio in via Mascarella. 
Info 0339/6126066 
‘Mail:buenaventura@libero.it 
Commissione Relazioni 
Internazionali USI-AIT 


La lenta mutazione, pro- 
babilmente in senso disso- 
lutivo, degli stati nazionali 
implica non solo una deter- 
ritorializzazione delle forze 
dominanti, ma anche un 
analogo movimento che ta- 
glia da sotto le gambe un 
terreno di radicamento per 
progettualità rivoluzionarie. 
Sino ad oggi, infatti, nono- 
stante la retorica discorsiva 
utilizzata, è stato perfetta- 
mente plausibile praticare 
un radicamento a livello na- 
zionale - data la comunan- 
za di condizioni linguisti- 
che, culturali, materiali, 
economiche, sociali che 
tengono insieme le diversi- 
tà entro un contesto territo- 
riale definito dai confini na- 
zionali - e quindi una 
pensabilità dell’evento-ri- 
voluzione come esito di un 
processo-rivoluzione deli- 
mitato dagli effetti di poten- 
za dati da quel radicamen- 
to. 

La deterritorializzazione 
in atto implica così la fram- 
mentazione e dispersione di 
quelle condizioni su un 
campo più dilatato, talvolta 
a dismisura d’uomo, mentre 
il raggio di azione del sin- 
golo individuo è sempre 
costitutivamente limitato 
(pertanto anche le nostre 
possibilità di radicamento). 
Incidere sui processi deter- 
ritorializzati fuoriesce dal- 
le nostre forze ristrette da 
un radicamento nazionale? 
Se per esso si intende solo 
quell’antagonismo ai poteri 
locali, governi nazionali in- 
clusi, allora la risposta ten- 
derà all’affermativo. Se per 
radicamento si intende, in- 
vece, la sperimentazione 
diffusa sul piano sociale, e 
non esclusivamente politi- 
co, di un immaginario pro- 
gettuale che si sottrae alle 
condizioni di dominio per 
praticare con la dovuta gra- 
dualità processi-altri, anche 
in assenza di una prospetti- 
va dell’evento-rivoluzione, 
allora la risposta potrà ten- 
dere al negativo. 

Sottolineare maggior- 
mente la rivoluzione come 
processualità, come diveni- 
re, piuttosto che come even- 
to catartico finale, significa 
tuttavia adottare un model- 
lo centrifugo di trasforma- 
zione sociale, caratterizza- 
to da sperimentazioni che 
risultano altamente conflig- 
genti con l’esistente nella 
misura in cui, sottraendosi 
alla cappa di normalità, pra- 
ticano deviazioni diffusive 
che mutano l’insieme elimi- 
nando vecchie pratiche e 
vecchie logiche, in quanto 
spiazzate (e non meramente 
surrogate con altre equiva- 
lenti). 

Più le pratiche si inner- 
vano a contagio, dissemi- 
nandosi e proliferando per 
luoghi senza distinzione di 
nazionalità - e qua torna in 
auge un rinnovato transna- 
zionalismo dal basso - mag- 
giore saranno le possibilità 
di trapiantare una differen- 
te organizzazione della vita 
che si trasforma da infra-so- 
cietà alternativa a plurimo- 
dello che gradualmente 
scaccia quello vecchio e 
inaugura, senza soluzione di 
continuità, un nuovo modo 


. di autorganizzazione socia- 


le. 


Rivoluzione nell'epoca: 
della globalizzazione 


La rivoluzione in un solo 
Paese? 

C’è infatti un altro ele- 
mento da dover tenere in 
conto. E pensabile una rivo- 
luzione - come evento fina- 
le, non come divenire pro- 
cessuale - in un solo paese 
nell’era della globalizzazio- 
ne anche politica? Per fare 
un esempio, è possibile pen- 
sare una rivoluzione in Ita- 
lia senza che i poteri forti 
di Francia e Germania, per 


dire, stiano a guardare 
aspettando l’effetto-domino 
(vera causa dell’intervento 
americano in Vietnam, se- 
condo la lettura di Chom- 
sky, per il quale quella guer- 
ra è stata vinta dagli Usa)? 
Se PUE ingerisce finanche 
nella democrazia interna di 
un paese come l’Austria, in 
cui una significativa quota 
della popolazione, colta 
come corpo elettorale, man- 
da al potere democratica- 
mente i neonazisti di Hai- 
der, cosa sarebbe capace di 
fare contro un membro 
sconquassato da una meta- 
morfosi sociale che abbatte 
un regime alleato minac- 
ciando la stabilità dell’in- 
sieme? 

E ovvio che occorre pen- 
sare un divenire rivoluzio- 
nario che trasformi, prima 
ancora che possa inverarsi 
in un evento rivoluzionario, 
i termini delle alleanze po- 
litiche dei poteri dominan- 
ti, o neutralizzandone la for- 
za d’ingerenza e d’interven- 
to rendendo improficuo il ri- 
corso, oppure insinuandosi, 
tramite controalleanze dal 
basso, per minarli a loro 
volta in patria. Ma questo 
vale verso i poteri politici. 
Ma oggi i poteri reali dei ca- 
pitali, che non hanno capi- 
tale geografica da destabi- 
lizzare, ma solo affari e 
business, reti finanziarie e 
élite ultraminoritarie di co- 
mando, dispongono di una 
forza propria sovente. supe- 
riore a quelli di alcuni go- 


verni; senza dubbio a livel- 
lo economico e di disponi- 


bilità di spesa e di risorse . 


da utilizzare in operazioni 
eversive. 

Il paradosso di un dive- 
nire rivoluzionario è tutto 
politico, ossia non conside- 
ra che la pressione delle 
condizioni materiali, per 
quanto omologate dalle glo- 
balizzazione, sarà vissuta e 
praticata differentemente da 
ciascun paese, in base a 


esperienze e storie pregres- 
se. Tuttavia, non potendo 
aspettare passivamente che 
l'omologazione globale dia 
unità agli esclusi della sto- 
ria (i dominati, gli sfruttati, 
gli emarginati, i perdenti), 
occorrerà allora dissemina- 
re alleanze senza avere il 
mito politico dell’unità po- 
litica o dell’affinità ideolo- 
gica che indirizza le azioni 
delle sue componenti. 

In altri termini, contro la 
pressione della globalizza- 
zione, la risorsa delle diffe- 
renze da mettere in gioco 
non è un passaggio tattico 
in vista del raggiungimento 
di una formazione altrettan- 
to potente contrassegnata 
dall’unità strategica delle 
sue parti. Anzi, la costruzio- 
ne federalista dal basso di 
movimenti di controgloba- 
lizzazione dovrà reinventa- 
re una politica che tenga in- 
sieme le differenze esaltan- 
dole e non funzionalizzan- 
dole a pretesi obiettivi co- 
muni. Spiazzare la politica 
politicante sarà possibile 
solo su un piano di profet- 
tualità teorica e pratica che 
ritroverà nelle differenze 
diffuse su scala planetaria 
di volta in volta quei fram- 
menti di modello a partire 
dai quali montare contro- 
congegni di solidarietà, di 
politica extraistituzionale, 
di autogestione non-profit, 
di autogoverno comunitario 
con cui praticare la libera- 
zione degli spazi e la densi- 
tà libertaria, senza ripropo- 


sizione di reistituzionalizza- 
zioni di sorta. 


Minare il campo dei do- 
minanti 

Ma c’è un altro fattore da 
considerare quando si im- 
magina una politica globale 
dal basso nell’era della glo- 
balizzazione. Secondo una 
vulgata rivoluzionaria, pe- 
raltro più vicino alla dialet- 
tica marxista che non al vo- 
lontarismo anarchico (tanto 


per tracciare una distinzio- 
ne grossolana), l’apparte- 
nenza al fronte di classe non 
è un dato selettivo sogget- 
tivo, ossia la singola consa- 
pevolezza di ascriversi ad 
una parte vale tutt’al più 
come sincera dichiarazione 
di fedeltà alla causa, ma è 
il fronte di divisione di clas- 
se a segnare la topologia 
della posizione inclusiva/ 
esclusiva - chi sta di qua, 
chi sta di là, avendo ragioni 
di rivolta e istanza di cam- 
biamento reale, legate alle 
condizioni materiali di esi- 
stenza che poi “dirigono” la 
coscienza (e non viceversa). 
Era naturale che, a fine se- 
colo scorso, operai e conta- 
dini stessero di qua, borghe- 
sia e aristocrazia di là, an- 
che se qualche borghese e 
qualche aristocratico simpa- 
tizzavano in buona fede 
umanitaria o addirittura si 
erano votati alla causa ab- 
bracciando le ragioni contro 
la propria collocazione di 
classe. 

Se proviamo a dilatare su 
scala globale questo model- 
lo per quanto rozzo, ci ac- 
corgiamo che la linea frat- 
tale della divisione planeta- 
ria - tra nord e sud, tra ric- 
chi e poveri, tra istruiti e 
analfabeti, tra uomini e don- 
ne, tra pieni di risorse per 
vivere e vuoti a perdere per- 
ché negati al diritto di so- 
pravvivere - ci vede dalla 
parte dei privilegiati. E da 
quando in qua i privilegiati, 
pur avendo coscienza sup- 


plementare, ma di comple- 
mento ai “soggetti rivolu- 
zionari” per definizione (il 
suono improprio rileva lim- 
praticabilità della catego- 
ria...), possono rappresenta- 
re il movimento che cambia 
lo stato delle cose reali? E 
possibile, in altri termini, 
una politica rivoluzionaria 
dei privilegiati, nel luogo 
del privilegio, contro il pri- 
vilegio e i privilegiati stes- 
si, a favore dei non-privile- 
giati maggioranza del piane- 
ta, che sono tali in quanto 
collocati contro? Una poli- 
tica rivoluzionaria all’altez- 
za con le sfide e le divisio- 
ni del mondo che sia legata 
alle loro condizioni di esi- 
stenza e non alle suggestio- 
ni ideologiche della co- 
scienza (che in quanto tale 
è mossa dalla realtà, e non 
muove la realtà)? 

Il punto merita attenzio- 
ne, a mio avviso, perché alla 
resa dei conti le controparti 
del sud potrebbero non ri- 
conoscere la nostra coscien- 
za come loro alleata (nella 
migliore delle ipotesi, come 
loro infiltrati nel campo del 
nemico, ma con la direzio- 
ne in mano loro; ma se sono 
tenuti apposta nell’abbruti- 
mento e nella inculturazio- 
ne?), e quindi spazzarci via 
insieme ai veri padroni del 
mondo. Tuttavia, nel frat- 
tempo, la nostra funzione 
potrà essere quella di mina- 
re il campo dei dominanti 
procurando collassamenti in 
molteplici modi, non ultimo 
un forte discorso sullo sta- 
tus di “noi privilegiati” in 
via di cessione progressiva 
di tali prerogative (senza 
però confronto possibile 
con chi non ha nulla soprav- 
vivendo “informalmente” 
con 300 $ l’anno...). 

La retorica del privilegio 
può essere rovesciata sino 
a farla diventare stile di vita 
differente, ecologicamente 
salubre, solidale, non con- 
sumistico, ecc., con l’aper- 
tura di una vasta area di 
conflittualità sociale che 
può preludere a pratiche 
sperimentali nel terreno 
economico (consumi, ali- 
menti, energia, ad esempio), 
culturale (meticciato, istru- 
zione) e politico (coopera- 
zione transnazionale, rap- 
porto sud-sud). 


Un’alternativa scardi- 
nante rispetto alla nostra 
modernità 

Un ultimo aspetto è quel- 
lo demografico. Abbiamo 
una concezione della rivo- 
luzione come evento estre- 
mamente battagliero, insur- 
rezionale, forzatamente vio- 
lento. Già questo modello 
dovrebbe avvertirci che il 
terreno della violenza, po- 
sto dal nemico, e visto il 
monopolio dell’attuale li- 
vello di tecnologie di armi, 


nai) 


La proposta dello scudo 
satellitare di difesa avanza- 
ta ultimamente da Clinton ai 
partner europei e le sue re- 
centissime dichiarazioni in 
merito alla ‘devolution’ e 
alle autonomie locali, non 
fanno che confermare la 
continua ingerenza nord 
americana negli affari euro- 
pei, soprattutto per mante- 
nere nelle proprie mani le 
chiavi del rapporto tra Est 
ed Ovest. 

In un quadro complessi- 
vo di debolezza russa gli 
USA, infatti, continuano la 
loro azione di erosione del- 
la sua area di influenza, al- 
largando la NATO nell’est 
europeo e sostenendo 
l’azione del governo turco 
nei confronti delle repubbli- 
che asiatiche già apparte- 
nenti al URSS. L’atteggia- 
mento di sostanziale condi- 
scendenza nei confronti del 
massacro dei ceceni, ampli- 
ficato da Putin, che su tale 
bagno di sangue ha costrui- 
to il suo momentaneo suc- 
cesso, ma nel contempo ha 
messo le basi per un’altra, 
prossima, crisi sociale del- 
la Russia (il richiamo alle 
vicende del dopo Afgani- 
stan è, a questo punto, d’ob- 
bligo), evidenziano come 
tale erosione si accompagna 
ad una politica dei tempi 
lunghi che gioca sul suo 
sfaldamento e la sua desta- 
bilizzazione. 


libertario 


Sul piano mondiale la 
continua aggressione al- 
l’Iraq, la crescita dell’impe- 
gno militare in Colombia 
(questo paese è al terzo po- 
sto nel ‘godimento’ degli 
aiuti militari USA, dopo 
Turchia ed Israele), le guer- 
re africane, continuano a 
tenere banco. In Africa, in 
particolare, si sta scatenan- 
do un’offensiva dagli effet- 
ti disastrosi. La legge pro- 
posta da Clinton e propizia- 
ta dalle maggiori multina- 
zionali (Texaco, Mobil, 
Amoco, General Electric, 
ecc.) denominata ‘legge per 
la crescita e l’opportunità 
dell’ Africa’ o ‘Nafta for 
Africa’, prevede che gli Sta- 
ti africani si sottomettano ai 
dettami politici ed economi- 
ci del Fondo Monetario In- 
ternazionale, per poter ac- 
cedere a rapporti commer- 


ciali ‘privilegiati’. Ogni sta- 


to aderente dovrà ottenere 
la certificazione USA prima 
di ogni investimento e per 
fruire dei ‘benefici’ deri- 


To 


ci è precluso, a meno di non voler gestire “diversamente” 
noi stessi il terrore scatenato dalle nuove armi. Ma questo 


x 


modello della rivoluzione come evento è vigorosamente 
giovanilistico, nel momento stesso in cui questo mondo 
occidentale, dove le lotte dovrebbero montare e avverarsi 
nella massima radicalità insurrezionale, marcia inesora- 
bilmente verso una maggioranza di ultrassessantenni (nei 
prossimi due-tre decenni). Chi erigerà le barricate? Chi si 
scaglierà contro le truppe corazzate del nemico? Come po- 
trà essere, eventualmente, una rivoluzione di minoranza? 

E innegabile che quel modello sconta un mito insur- 
rezionista che divorzia dai soggetti insorgenti, i quali non 
hanno da perdere solo le catene, già oggi, ma domani ad- 
dirittura le dentiere! Quel modello, inoltre, divorzia anche 
da un divenire rivoluzionario come processualità che ren- 
de permanente e graduata (con le energie da investire, con 
i margini di manovra possibili, con gli spazi di compatibi- 
lità) una costante transizione che è già divenire mutevole 
e molteplice. Ciò vuol dire che dobbiamo relegare nel re- 
gno dell’impossibile una società compiutamente trasfor- 
mata per accontentarci di una società indubbiamente vita- 
le, in via di trasformazione, nella quale si aprono di conti- 
nuo, e non certo per mero caso, ampi luoghi di liberazione 
e di libertà praticabili in maniera diffusiva, ma comunque 


coesistenti con il dominio? 


Non credo che l’alternativa sia così netta, drasticamen- 
te scardinante rispetto alla nostra modernità. Tuttavia mi 
sembra evidente che dobbiamo attrezzarci a uno sforzo 
creativo per poter mettere in pista un’altra idea di rivolu- 
zione che permei luoghi e mentalità non tutte figlie dei 
Lumi e della nostra tradizione eurocentrica. L’impasse del 
movimento zapatista non deriva dalla opzione coraggiosa 
ma obbligata di sottrarsi allo scontro frontale per mutare 
la società aggirando la questione del potere. E anche, su 
altri piani, la nostra impasse storica del dopo Spagna 1936, 
in cui il problema sostanziale per noi anarchici è praticare 
l’assenza di dominio come modalità coinvolgente le prati- 
che quotidiane degli individui - le uniche che inducano 
alla partecipazione attiva al di là delle retoriche seducenti 
e dei cicli della mili\auza di parte - ma in presenza delle 
forze del dominio che mirano a reprimere brutalmente op- 
pure, secondo i rapporti di forza, ad attirare nel proprio 
campo magnetico, anche sotto forma dell’antagonista di 
turno la cui lotta rafforza inconsapevolmente quel campo 
di tensione al .cui interno tutto si agita fisiologicamente e 
nulla si trasforma nel suo insieme. 

Forse l’immissione di un rinnovato ciclo demografico, 
culturalmente decentrato rispetto ai Lumi, ma comunque 
sorretto da una corretta dose di memoria storica, potrà 
apportare innovazioni mirate nella pratica quotidiana, sino 
a metabolizzare l’urgenza del cambiamento qualitativo del- 
l’esistenza prima che sia troppo tardi. 


Salvo Vaccaro 


vanti dal commercio con gli 
USA stessi; ma per ottene- 
re la certificazione ogni go- 
verno dovrà ridurre drasti- 
camente le tasse sulle socie- 
tà straniere e nazionali, pri- 
vatizzare immediatamente i 
patrimoni ed i servizi pub- 
blici, dare via libera all’eco- 
nomia di mercato cioè al- 
l’apertura alle holdings stra- 
niere, consentire l’accesso 
illimitato alle risorse natu- 
rali da parte delle compa- 
gnie straniere, intraprende- 
re politiche agricole che so- 
stituiscano la produzione lo- 
cale di cibo con colture 
estensive destinate al mer- 
cato estero. Insomma una 
tragedia colossale, ben peg- 
gio del MAI (Accordo Mul- 
tilaterale sugli Investimen- 
ti), che sprofonderà l’Afri- 
ca in una situazione addirit- 
tura peggiore di quella det 
periodo coloniale; e l’impo- 
verimento africano non po- 
trà che rovesciarsi sull’Eu- 
ropa con tutte le conseguen- 
ze del caso. In America La- 
tina un processo analogo è 
in corso da tempo con con- 
seguenze di più lungo peri- 
odo, stante la situazione 
maggiormente sviluppata 
del continente sudamerica- 


. no. Ma anche lì l’apertura 


del mercato alle multinazio- 
nali a condizione di favore, 
la privatizzazione a quattro 
soldi delle industrie strate- 
giche, la rottamazione dei 
servizi pubblici di base, 
l’elevazione dei tassi d’in- 
teresse hanno comportato la 
concentrazione della ric- 
chezza in poche mani, l’au- 
mento della povertà, la mar- 
ginalizzazione dell’agricol- 
tura, la rovina delle piccole 
e medie imprese. La situa- 
zione messicana, la crisi 
brasiliana ed argentina, le 
convulsioni venezuelana e 
peruviana, il conflitto co- 
lombiano, la guerra civile 
latente in Ecuador e Para- 
guay, sono i principali effet- 
ti di queste politiche di ag- 
gressione economica e di 
rapina sociale. 

Se la relazione tra accu- 
mulazione del capitale ed 
opzione militare deve esse- 
re oggetto di un’analisi più 
puntuale, non c’è dubbio 
che lo scenario che si profi- 
la in questa fase è quello 
che vede una profonda cor- 
relazione tra l’affermarsi di 
una politica di smantella- 
mento degli istituti del ‘wel- 
fare’ o, per meglio dire, di 
un attacco al livello di vita, 
di reddito, di salute, ecc. 
delle classi popolari e la 
promozione di una politica 
di attivismo militare, cen- 
trata sulla ristrutturazione 
complessiva delle forze ar- 
mate (esercito europeo, cor- 
pi d’intervento rapido, pro- 
fessionalizzazione, etc.), te- 
sa a garantire che i proces- 
si di globalizzazione in cor- 
so non trovino ostacoli, in 
un quadro particolarmente 


Internazionalismo 


fosco dovuto alla presenza 
al governo (nella gran parte 
degli stati europei) della so- 
cialdemocrazia e degli ex- 
comunisti , ancora in grado 
di mantenere una presa sul 
mondo del lavoro e sulle sue 
organizzazioni e di offrirsi 
come garanti credibili e par- 
ticolarmente servili. 

Inoltre le politiche di ag- 
gressione si muovono in un 
contesto a loro favorevole 
(conflitti regionali, etnici, 
religiosi, ecc.) con una so- 
cietà civile che fa da spetta- 
trice, manipolata dalle reto- 
riche falsamente umanitarie 
e dal potere mediatico, di- 
sposta ad accettare limita- 
zioni alle proprie libertà e 
ai propri diritti, per mante- 
nere (o illudersi di farlo) gli 
odierni livelli di consumo. 

Il problema della costru- 
zione dell’alternativa si po- 
ne, oggi, con un’intensità 
non più eludibile. 

Il fallimento della conce- 
zione statalista del sociali- 
smo, nelle sue versioni au- 
toritarie e riformiste, ha 
aperto tra il ‘popolo di sini- 
stra’ la ricerca di soluzioni 
alla drammaticità crescente 
della questione sociale, in- 
tesa in senso planetario. Al- 
cuni si rivolgono a destra, 
ripescando nelle ricette di 
un liberalismo umanitario 
ormai datato qualche possi- 
bilità d’uscita, altri cercano 
di rilanciare, nella ‘rifonda- 
zione’ di una pratica che 
non ha voluto fare i conti fi- 
no in fondo con la teoria, il 
ruolo dello stato nazionale 
a garanzia di un rinnovato 
patto tra capitale e lavoro. 
Ma la centralizzazione dei 
processi decisionali, la cir- 
colazione di masse impo- 
nenti di capitali, lo scardi- 
namento delle economie 
nazionali, la riduzione dei 
poteri dei singoli stati, non 
rende credibili queste op- 
zioni. Non a caso è nei con- 
tenuti dell’anarchismo ma- 
turo che oggi la parte più 
viva, più critica della ‘sini- 
stra’, in Italia come altrove, 
va ricercando, consapevol- 
mente o inconsapevolmen- 
te, materiali per costruire il 
futuro possibile. 

Autogestione, municipa- 
lismo, federalismo, liberta- 
rismo, rispetto delle libertà 
individuali come condizio- 
ne fondamentale per lo svi- 
luppo delle libertà colletti- 
ve, non sono più contenuti 
di un patrimonio esclusivo 
di un movimento giudicato 
per troppo tempo residuale 
ma temi di riflessione per 
un’azione politica possibi- 
le. All’interno di questa ri- 
flessione sarebbe un errore 
ridursi al ruolo di custodi 
dell’ortodossia; dovremo 
invece saper essere parte 
viva, agenti di una battaglia 
culturale, politica e sociale, 
in grado di misurarsi con i 
problemi sul tappeto per 
elaborare soluzioni pratica- 


bili in grado di aprire nuovi 
spazi di libertà e nuovi con- 
dizioni di eguaglianza, 
sconfiggendo le tendenze 
neosocialdemocratiche ed 
opportunistiche presenti nei 
movimenti d’opposizione. 
In questa direzione il 
movimento anarchico inter- 
nazionale sta dando segnali 
importanti di ripresa di at- 
tività e di incisività, prati- 
camente in ogni parte del 
mondo. Sono ancora al cen- 
tro del dibattito gli effetti 
della mobilitazione di Seat- 
tle, che ha visto una parte- 
cipazione anarchica deter- 
minata ed efficace, segno 
della ripresa libertaria negli 
USA. In Russia la crimina- 
lizzazione e la repressione 
non impediscono agli anar- 
chici di impegnarsi a fondo 
contro la guerra di Cecenia 
e contro un regime definito 
apertamente fascista. In 
America Latina è un conti- 
nuo fiorire di gruppi, gior- 
nali, mobilitazioni, che 
stanno mettendo all’ordine 
del giorno il problema del 
coordinamento delle sempre 
più numerose iniziative svi- 
luppate su scala nazionale. 
In Europa, pur nella com- 
plessità e nel frastagliamen- 
to del movimento, anarchi- 
co ed anarcosindacalista, si 
sono avute più occasioni 
che gli hanno dato una si- 
gnificativa visibilità di piaz- 
za (a Lione come ad Am- 
sterdam, a Genova come a 
Roma, a Parigi come a Lon- 
dra, a Praga come ad Ate- 
ne). E altri segnali proven- 
gono dalla Nigeria, ove si 
sta organizzando una radio 
libera locale, dal Sudafrica, 
dal Libano, dall’ Australia. 
A questo punto diventa 
sempre più indilazionabile 
acquisire una dimensione 
internazionalista nelle pra- 
tiche locali, una dimensio- 
ne che l’Internazionale di 
Federazioni Anarchiche 
cerca di promuovere nel raf- 
forzamento dei legami tra le 
organizzazioni aderenti e 
nella sollecitazione ad 
un’iniziativa congiunta con 
l’insieme del movimento 
anarchico, che tenga conto 
delle ricchezze e delle parti- 
colarità di ogni singola real- 
tà e che sia in grado di met- 
tere a confronto, nel ricono- 
scimento reciproco, percor- 
si ed opzioni che hanno ra- 
dici ed finalità comuni. 
per il Segretariato 
dell’IFA 
Massimo Varengo 
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Chioggia: concerto 
contro il pregiudizio 
razziale 


Sabato 24 giugno alle ore 21 
al Centro sociale Tohita in 
p.zza Stazione FS a Chioggia 
concerto - live con Raptus 
(oi!), Insulto (oi!), Integral 
Skull (horror punk). Contro le 
leggi anti-immigrazione e i 
“nuovi” lager di stato, per 
l'autorganizzazione, la 
solidarietà e i diritti sociali, per 
una società senza frontiere né 
padroni. 

CSA Tohita 


) Pisa: finanza etica, 
energie rinnovabili 


Domenica 18 giugno presso il 
Complesso scolastico Concet- 
to Marchesi: ore 17,30 Il 
“Teatro Forum” presenta uno 
spettacolo sulla finanza etica; 
ore 18 presentazione della 
Associazione Mag 6 di Reggio 
Emilia a cura di C. Melograno 
e F. Fantuzzi, ore 20 buffet; 
ore 21 presentazione del 
volume curato dall ADER 
(Association pour le develop- 
pement des énergies renouve- 
lables), L'energia al futuro. Il 
Sole e le altre fonti rinnovabili: 
un'alternativa di sviluppo 
sostenibile per il xxı secolo 
(BFS edizioni) 
Con: G. Nebbia (Univ. Lecce), 
L. Piccioni (Univ. Arcavata- 
CS), S. D’Alto (Univ. Pisa). 
Nel piazzale della scuola sarà 
funzionante la Mostra itineran- 
te di didattica ambientale della 
Mag 6. 

Biblioteca F. Serantini 

e Il chicco di senape 


Con vegno della FAI 


In ottemperanza ai deliberati 
del XXIII Congresso della FAI 
la Commissione di Corrispon- 
denza indice il “convegno di 
chiarimento” da tenersi a 
Livorno nella sede della FAL in 
via degli Asili 33 il giorno 2 
luglio con inizio alle ore 10 con 
il seguente OdG: Prosecuzio- 
ne del punto “Municipalismo/ 
Autogestione” iniziato in sede 
congressuale a Stia; adesioni 
e dimissioni; varie ed eventuali 
La CdC della FAI 


Livomo: 
cena per U.N. 


Venerdì 16 giugno, nei locali 
della FAL Via degli Asili 33 
Livorno, si terrà una cena di 
sottoscrizione per Umanità 
Nova. Per prenotare, telefona- 
re in sede 0586885210 

Per la CdC della FAL 

Tiziano Antonelli 
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si ll? Fiera 
` dell’Autogestione del 
Nord Ovest, 23,24 e 
25 giugno a Nè (GE) 


A Né(GE), loc. Frisolino in val 
Graveglia il 23, 24, 25 giugno 
si svolgerà la llè Fiera 
dell’Autogestione del Nord 
Ovest. 
Tre giorni sull’autogestione, 
tre giorni di autogestione, 
sapendo pensare ed agire 
| globalmente. 
Ci preme definire un percorso 
autogestionario improntato a 
principi libertari e laici e 
puntare l'attenzione su 
modalità concrete di speri- 
mentazione di percorsi 
alternativi all'idea dominante di 
“produzione-mercato-consu- 
mo”. 
Tre sono i punti essenziali: 
Le realtà autogestite, siano 
esse agricole, artigianali, 
culturali, di servizi, sociali, 
politiche o quant'altro, fondano 
le proprie decisioni ed azioni 
su base assembleare ed 
egualitaria, rifiutando conse- 
guentemente ogni tipo di 
rapporto gerarchico e di 
sfruttamento. > 
Le realtà autogestite effettua- 
no la distribuzione delle 
risorse disponibili in maniera 
egualitaria e solidale. Ogni 
attività autogestita tende. ` 
all'integrazione tra lavoro 
manuale e lavoro intellettuale 
in sintonia con la necessità 
della rotazione degli incarichi e 
con il rifiuto della delega. 
Le produzioni devono essere 
ottenute con tecniche che 
riducano al minimo l'impatto 
con l'ecosistema e non 
comportino conseguenze 
negative per il benessere 
psicofisico tanto dei fruitori 
quanto di coloro che sono 
coinvolti nella produzione, 
ponendosi, comunque, al di 
fuori di una logica classista di 
esclusione. 
Vogliamo creare un momento 
.di incontro, riflessione e 
scambio di esperienze e 
prodotti a livello locale: le tre 
giornate si articoleranno 
attraverso dibattiti, lavori di 
gruppo, mostre, musica, 
animazione di strada e altro 
ancora per moltiplicare nei 
nostri territori le sinergie tra le 
varie situazioni autogestite di 
segno libertario. 


Programma: 

Venerdì 23 giugno: lavori 
autogestiti per la preparazione 
della Fiera. 

Sabato 24 ore 10,30: confe- 
renza stampa; ore 10,30: “La 
pratica dell’autogestione: 
l'esperienza della rivoluzione 
spagnola, ore 17 “I movimenti 
di controglobalizzazione dal 
Chiapas a Seattle”, ore 21 


LI 


I fatti sono noti: la poli- 
zia irrompe in forze nel- 
l’abitazione di tre giovani 
fratelli marocchini immigra- 
ti da qualche anno nel no- 
stro paese per effettuare 
l’arresto di uno dei tre ac- 
cusato di spaccio. Uno dei 
tre “vola” dal quarto piano 
e si ferisce gravemente in- 
filzandosi in un palo arrug- 
ginito che sporge dal piano 
inferiore: aspetterà lì oltre 
40 minuti l’arrivo dell’am- 
bulanza. Il più giovane dei 
tre fratelli Rachid dichiara: 
“La nostra porta era aperta, 
i carabinieri sono entrati e 
dopo aver picchiato tutti, 
hanno strattonato Abdela- 
kadir che ha perso l’equili- 
brio ed è caduto”, 

La notizia si propaga in 
un batter d’occhio e presto 
si aduna una folla di immi- 
grati e di italiani solidali in 
rivolta contro una violenza 
ed un sopruso gravissimi 
che però non rappresenta 
che il picco di una vita che 
per ciascuno è quotidiana- 
mente densa di piccoli e 
grandi episodi di discrimi- 
nazione e sopraffazione po- 
liziesca. Per ore decine di 
immigrati hanno presidiato 
l’incrocio. tra via Priocca e 
via La Salle, fronteggiati 
dalla polizia. Diversi casso- 
netti della spazzatura sono 
stati rovesciati in strada, poi 
la protesta dei magrebini si 
è spostata in corso Giulio 
Cesare dove è stato blocca- 
to il traffico. 

Siamo in via La Salle, 
nella zona di Porta Palazzo 
ove sopravvivono case di 
ringhiera in stato di totale 
degrado e dove da sempre 
abitano i più poveri, e gli 
ultimi arrivati nella capita- 
le dell’automobile. La mia 
bisnonna e le sue sorelle 
nacquero in una di queste 
case a qualche isolato di di- 
stanza da via La Salle in 
quella che all’epoca era la 
periferia di una città desti- 
nata ad allargarsi progressi- 
vamente verso est, dando 
spazio a quartieri operai 
teatro delle grandi lotte sin- 
dacali dei primi decenni del 
secolo. La casa della mia 
bisnonna che era sarta e del- 
le sue sorelle, tabacchina 
una e operaia l’altra, oggi 
non c’è più: dichiarata pe- 
ricolante pochi anni orsono 
è stata demolita. In quella 
casa e nelle altre intorno 
sono passati tutti gli immi- 
grati giunti in questa città 
dura ma, talora, capace di 
solidarietà. I contadini inur- 
bati della montagna e della 
campagna piemontese pri- 
ma, poi i siciliani, i lucani, 
i pugliesi, i veneti, i campa- 
ni, i friulani, gli abruzzesi e 
poi ancora i marocchini e i 
senegalesi e i cinesi. Cia- 
scuno di loro è venuto spe- 
rando in una vita migliore e 
ha portato con se gli odori, 
i sapori, la musica di altri 
luoghi, luoghi lontani ieri 
non meno di oggi, perché 
nel piccolo villaggio in cui 
viviamo oggi il Marocco è 


„forse più vicino di quanto 


non lo fossero il Veneto o 


la Sicilia quarant’anni orso- . 


no. Anche l’altra mia non- 
na, che veniva dalla Sicilia 
e l’italiano non ha mai im- 
parato né ‘a leggerlo né a 
parlarlo ma oggi parla solo 
in torinese, ha abitato una 


La rivolta degli immigrati 


di quelle case, dove oggi 
come allora non c’erano 
bagni ma solo latrine comu- 
ni per decine di persone. 
Oggi come allora agli immi- 
grati si affitta solo a condi- 


zione che paghino cifre 
enormi per case degradate 
senza riscaldamento né se- 
vizi. Oggi come allora la 
polizia staziona spesso nel- 
le vie attorno al grande mer- 
cato di Porta Palazzo ed 
oggi non meno di allora ri- 
volge in prevalenza le pro- 
prie “attenzioni” proprio 
agli immigrati. Oggi come 
quarant’anni fa chi vive qui 
campa con mestieri da ope- 
raio, muratore, piccolo 
commerciante, qualcuno di 
piccoli traffici più o meno 
legali, altri arrangiandosi 
giorno per giorno. 

Da qualche anno però 
qualcosa è cambiato perché 
nel quartiere si aggirano 
anche le guardie “padane” 
di Borghezio, ex fascista 
ora leghista noto per le sue 
campagne razziste: i suoi 
pretoriani di periferia rac- 
colgono il malcontento iro- 
so e risentito di chi, tra gli 
italiani, non è mai riuscito 
ad andarsene in un altro 
quartiere: sono i pensionati 
cui la “minima” non consen- 
te di arrivare alla fine del 
mese, i commercianti che 
sperano che le loro botteghe 
possano far concorrenza a 
quelle del vicino centro, 
sono i tanti che questa città 
ha buttato ai margini che 
non trovano di meglio che 
scaricare le proprie paure 
sugli ultimi arrivati, sugli 
immigrati. Vi sono poi gli 
immigrati “integrati”, quel- 
li che hanno aperto i nego- 
zi, quelli che si candidano 
alla leadership della comu- 
nità araba che ormai da mesi 
si proclamano fautori di leg- 
ge ed ordine, si siedono allo 
stesso tavolo del vicesinda- 


co sceriffo Carpanini per as- - 
. sicurare il proprio appoggio 


alle campagne sulla sicurez- 
za, quelli che si raccolgono 
intorno alla moschea e al 
suo imam che in queste 
arroventate giornate di giu- 


gno si è apertamente schie-. 


rato a fianco della polizia, 
difendendone l’operato per- 


sino in occasione dell’ope- 
razione che ha portato al 
“volo” del giovane maroc- 
chino dal quarto piano del- 
la sua abitazione. 

Anche in altri ambiti si 


respira un’aria diversa per- 
ché emerge in modo chiaro 
come la rabbia degli immi- 
grati questa volta si sia tra- 
sformata in una certa capa- 
cità di organizzazione auto- 
noma. Infatti dopo i blocchi 
stradali del 30 maggio e la 
presa di distanza dell’imam 
Bouchta affollate assemblee 
di piazza hanno dato vita ad 


“un presidio nel tardo pome- 


riggio del 2 giugno ed il sa- 
bato ad un corteo per le 
strade del quartiere aperto 
da un camioncino sul quale 
campeggiava la scritta bilin- 
gue “Bouchta traditore”. 
Tra l’altro alcuni immigra- 
ti, insoddisfatti per la nostra 
qualità di sbandieratori, ci 
hanno chiesto le bandiere 
anarchiche e le hanno fatte 
sventolare alla testa del cor- 
teo. 

Da parte della questura 


emerge invece una chiara 
volontà di usare le maniere 
forti sia contro gli immigra- 
ti che contro gli antirazzisti 
che in città si muovono sul- 
la questione dell’immigra- 
zione al di fuori delle tutele 
istituzionali. 

Nei primi tre giorni di 
giugno era stata organizza- 
ta da vari gruppi, associa- 
zioni, centri sociali, tra cui 
la Federazione Anarchica 
Torinese, una “tre giorni” 
davanti al centro di deten- 
zione per immigrati di cor- 
so Brunelleschi. L’iniziati- 
va era l’ultima di una lunga 
serie svoltesi in città negli 
scorsi sei mesi in cui vi era- 
no state assemblee, presidi, 
cortei nonché un presidio 
ininterrotto di 20 giorni con 
una roulotte sistemata da- 
vanti al centro di detenzio- 
ne che fungeva da punto di 
riferimento per le varie ini- 
ziative: dalle assemblee ai 
concerti alle proiezioni di 
filmati. Il presidio con rou- 
lotte si era persino meritato 
un’interrogazione parla- 
mentare del solito Borghe- 
zio scatenato contro il 
“camper squatt”. 

La “tre giorni” di inizio 
giugno doveva essere una 
grande iniziativa cittadina 
con proiezioni, assemblee, 
concerti, un convegno, ser- 
vizio bar e cucina. Il giorno 
prima la questura e il Comu- 
ne hanno deciso di vietare 
agli organizzatori l’utilizzo 
del suolo pubblico, tentan- 
do di relegare lontano dal 
centro di detenzione la “tre 
giorni”. Gli organizzatori 
hanno invece deciso di op- 
porsi al divieto e di svolge- 
re ugualmente il programma 
previsto. I primi due giorni, 
il giovedì e il venerdì dopo 
un estenuante braccio di fer- 
ro con le forze del “disor- 
dine” schierate in tenuta 
antisommossa intorno ai 


manifestanti il programma è 
stato svolto quasi per inte- 
ro. Sabato 3 giugno, dopo la 
manifestazione degli immi- 
grati a Porta Palazzo, la po- 
lizia ha circondato in armi 
il gruppo di compagni arri- 
vato in corso Brunelleschi 
per montare le strutture per 
l’assemblea, la cena ed il 
concerto opponendosi fisi- 
camente alla realizzazione 
dell’iniziativa adducendo a 
pretesto le proteste per il 
rumore giunte dagli abitan- 
ti dei condomini vicini al 
centro di detenzione. Persi- 
no il tentativo del gruppo 
musicale l’Estorio Drolo di 
suonare in acustico sulle 
panchine ha suscitato la 
pronte reazione della poli- 
zia che li ha obbligati ha ri- 
porre gli strumenti. 
~ In serata un gruppo di 
compagni si è recato in cen- 
tro ove nella centralissima 
piazza S. Carlo si svolgeva 
un rumorosissimo e volgare 
spettacolo per il giro di Ita- 
lia con alcune majorette 
sculettanti in costume da 
bagno alle note dell’inno di 
Mameli sotto un’insegna al 
neon della Fiat. Un paio di 
compagni si sono arrampi- 
cati sul monumento eque- 
stre della piazza ed hanno 
esposto uno striscione per la 
chiusura del lager di corso 
Brunelleschi. La polizia non 
si è fatta attendere ed ha 
fermato per circa un’ora 
quattro compagni, seque- 
strando lo striscione. 

Torino si prepara per la 
prossima ostensione della 
Sindone e per le olimpiadi 
e vuole che il clima sia il più 
possibile pacificato, le stra- 
de pulite, gli immigrati ob- 
bedienti, l'opposizione taci- 
tata. 

A noi l’impegno di rovi- 
nargli la festa. 


Maria Matteo 


Corpo, mente, 
cuore 
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Non è forse da una profonda invidia per questo legame così forte che univa i due 
ragazzi di cui abbiamo parlato che nascono i commenti letti su alcuni giornali che li 
definivano immaturi, che ricordavano gli alpini.che a pugni e calci incitavano il 
commilitone a continuare. Il procuratore che indaga sul caso ha sentenziato: “Sto cer- 
cando di capire su quale struttura microsociale particolarissima possa galleggiare questo 
modo così anomalo di relazionarsi con la morte”. 

Ma probabilmente per lui è anomalo relazionarsi con la morte in qualsiasi caso. Chi 
non concepisce la libera scelta nella propria vita ancor meno può capire la libera scelta 
nella morte. In una società in cui l’altro è visto come un potenziale nemico, un invasore 
della tua sfera privata, un limitatore della tua libertà, una società dove l’aggressività 
orizzontale latente in ognuno è diventata così diffusa ed ha sostituito la solidarietà, non 


x 


è pensabile un gesto di amore che ponga fine alle sofferenze altrui. Non è pensabile 
poter concludere la vita biologica con un atto di libera scelta. 

La cura del nostro corpo, la malattia, la morte, sono sempre più in mano ai tecnici che 
a noi stessi e finiamo per ritrovarci in un corpo in cui non stiamo bene e portatori di una 
mente e di un cuore che a volte ci sono nemici, ci portano ansia, stress. Riscoprire che il 
disagio non sempre può essere affrontato con i farmaci, che la morte può essere più 
sopportabile se riguarda tutto me stesso e non solo il mio corpo, ci può essere d’aiuto 
nel costruire la possibilità di un mondo nuovo, di una vita diversa, che ci porti a convi- 
vere serenamente con la paura della morte. - 


Rosaria 
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Non che la pratica de! 
controllo avesse nei secoli 
precedenti una dimensione 
più ridotta: governare bene 
significa conoscere bene e 
dunque sapere tutto, su tut- 
ti. Certo la struttura delle 
nuove società industriali 
che si affacciarono al mon- 
do ad inizi Ottocento neces- 
sitavano di apparati istitu- 
zionali più complessi di 
quelli di cui il vecchio mo- 
narca disponeva appena 
qualche decennio prima per 
esercitare il diritto di vita e 
di morte sui propri sudditi. 

La società occidentale, 
insomma, è da sempre so- 
cietà di controllo; il sistema 
di potere da cui essa proma- 
na è specificamente artico- 
lato sul carattere, centrale, 
dell’informazione. Le strut- 
ture che, nel corso degli 
anni, sono state variamente 
deputate a questo compito, 
pur nella diversità delle si- 
tuazioni, hanno sviluppato 
tecniche sempre più avanza- 
te e capillari di sorveglian- 
za. Lo Stato, per come l’ab- 
biamo conosciuto nel ruolo 
coatto dî cittadini fin dalla 
nascita assegnati ad un co- 
dice identificativo che si 
chiama anagrafe, rappresen- 
ta la massima concrezione 
possibile del potere che isti- 
tuisce lo sguardo intrusivo 
del custode. Anche se di 
quel potere è soltanto mini- 
ma parte, concrezione isti- 
tuzionale appunto, sempre 
sortibile di modificazioni e 
trasformazioni. 

Come diceva Foucault, 
non appena pensiamo di 
aver trovato il bandolo del- 
la matassa, ecco che gli ef- 
fetti di potere si sono già 
spostati altrove, ad occupa- 
re altre zone strategiche nel- 
la fitta tramatura di relazio- 
ni che chiamiamo società. 

La dinamica del control- 
lo, in sostanza, evolve con- 
tinuamente e spesso con 
conseguenze che nemmeno 
riusciamo ad immaginare. 
Nell’ultima, derelitta epoca 
ipervirtuale le suggestioni 
del controllo totale su per- 
sone e cose travalicano ogni 
speranza di riappropriazio- 
ne anche di una esigua quo- 
ta di privacy. Eppure nem- 
meno il più sofisticato dei 
regimi di sorveglianza rie- 
sce mai a diventare assolu- 
to, qualcosa, qualcuno sfug- 
ge sempre attraverso le ma- 
glie fittissime della tela del 
ragno. 

Valerio Mattioli, appun- 
tato scelto dei Carabinieri, 
ha pensato di denunciare la 
schedatura di ben 70 milio- 
ni di donne, uomini, asso- 
ciazioni, enti, partiti, studi, 
aziende, industrie, società 
finanziare, direttamente alla 
Magistratura. Secondo Mat- 
tioli esistono almeno 42 ipo- 
tesi di reato in relazione al- 
l’operazione di massa. ap- 
prontata dall’ Arma. Il tema 


dei dossier è storia vecchia - 


nell’Italia repubblicana. A 
metà anni Sessanta divenne- 
ro famosi i 150.000 fascico- 
li che il generale De Loren- 
zo, autore di un tentativo di 
golpe andato a vuoto, rac- 
colse su quanti erano so- 
spettati di avere idee trop- 
po a sinistra. Naturalmente 
il metodo De Lorenzo non 


L'occhio del 


era affatto nuovo, anzi sa- 
rebbe facile dimostrare che 
gli archivi della polizia fa- 
scista passarono indenni 
dall’epoca del regime alla 
nuova democrazia fondata 
sul lavoro. Del resto, secon- 
do quanto lo stesso Comi- 
tato di controllo sui Servizi 
di sicurezza presieduto da 
Massimo Brutti aveva sta- 
bilito nel 1994, il Centro 
Elaborazione Dati del Mini- 
stero dell’Interno è in gra- 
do di acquisire e conserva- 
re qualsiasi tipo di informa- 
zione sui cittadini italiani, 
compresi gli elenchi delle 
utenze telefoniche che la 
tecnica moderna riesce a 
mettere sotto controllo in un 
batter di ciglia. 

Che il grande Fratello sia 
tra di noi, o meglio sopra di 
noi, è un fatto noto anche a 
coloro che ancora riescono 


a dubitare di essere conti- 
nuamente scrutati-dall’oc- 
chio instancabile dei custo- 
di. Se pensate al numero di 
tessere magnetiche con le 
quali i nostri dati personali 
sono a disposizione di infi- 
nite reti di computer, oppu- 
re alla smisurata diffusione 
delle comunicazioni inter- 
personali attraverso la ven- 
dita selvaggia dei telefonini 
— che, suggerisce qualcuno, 
possono essere utilizzati 
persino da spenti come so- 
fisticati microfoni per inter- 
cettazioni —, potrete ben 
immaginare che i 70 milio- 
ni di pezzi di carta in pos- 
sesso della Benemerita sem- 
brano quasi il retaggio di 
una cultura arcaica. Gli Sta- 
ti Uniti, anche in questo 
caso, rappresentano il futu- 
ro già da qualche decennio; 


la NSA (National Security 
Agency) è certamente uno 
dei più formidabili archivi 
di informazione del mondo 
e se a questa aggiungiamo 
il fantomatico sistema 
Echelon, del quale sul no- 
stro settimanale si è ampia- 
mente trattato, un allarman- 
te quadro generale si profi- 
la distinto dinanzi alla no- 
stra attonita quotidianità di 
teledipendenti. 

Piuttosto, si tratterà di 
riflettere, per l’ennesima 
volta, sul ruolo dei carabi- 
nieri in questa terra mai 
davvero liberata dalle angu- 
stie dei colonizzatori venu- 
ti da oltre oceano tanti anni 
fa e mai ripartiti. A sentire 
il presidente della Commis- 
sione servizi della Camera, 
qualora si trattasse di infor- 
mazioni ambientali — con- 


cetto non ben chiarito da 
Frattini — non esisterebbe 
violazione alcuna della ri- 


servatezza, poiché è neces- - 


sario conoscere quel mini- 
mo indispensabile su cia- 
scuno per fini istituzionali, 
un concorso in magistratu- 
ra ad esempio o il rilascio 
di nulla osta di segretezza. 
Insomma, le vie del segreto 
sono lastricate di buone in- 
tenzioni. E di ridicolo, è 
chiaro. Sembra un po’ dif- 
ficile, infatti, dimostrare 
che la schedatura di una as- 
sociazione di anziani possa 
avere anche lontanamente a 
che fare con un nulla osta 
segretezza. Ma tant'è. 
Assuefatti come siamo a 
menzogne e dicerie, prestia- 
mo un orecchio distratto a 
quello che ci accade intor- 


e perversa, opera di deser- 
tificazione della memoria e 
della coscienza. Lontano, 
vicino, forse da un satelli- 
te, forse banalmente attra- 
verso il telefono di casa, 
continua il lavorio occulto 
del controllo, della classifi- 
cazione. Per gli attenti se- 
condini della democrazia è 
sempre l’ora del tè, avreb- 
be detto Lewis Carroll, e 
non c’è mai un minuto per 
sciacquare le tazze: “[...] 
‘Così dovete sempre cam- 
biare posto, vero?’, disse 
Alice. ‘Proprio così’, disse 
il Cappellaio, ‘man mano 
che le tazze sono sporche ci 
spostiamo”. 

‘Ma che succede quando 
ricominciate il giro?’ si ar- 
rischiò a chiedere Alice.” 


Mario Coglitore 


Dopo 15 giorni di iniziative e manifestazioni, tra cui 
uno sciopero collettivo della fame, un primo corteo di tre- 
mila immigrati e la partecipazione al comizio per l’anni- 
versario della strage di piazza della Loggia, sabato 3 giu- 
gno una nuova grande manifestazione con circa 4 - 5.000 
persone ha riempito le piazze e le strade del centro di Bre- 
scia. 

La manifestazione, oltre che protestare contro il rifiuto 
di permesso di soggiorno a 5.500 lavoratori immigrati, era 
stato indetto in risposta allo sgombero poliziesco del pre- 
sidio permanente in piazza della Loggia, effettuato su di- 
sposizione del ministero dell’Interno - complice il sinda- 
co Corsini - con grande dispiegamento di reparti Celere e 
Carabinieri. 

Tale ennesimo episodio repressivo, analogo per durez- 
za alle cariche contro gli immigrati avvenute il giorno pre- 
cedente a Roma proprio per il giorno del Giubileo dei mi- 
granti, non solo non è riuscito ad intimidire e fermare la 
volontà di lotta, ma l’ha persino rafforzata facendole gua- 
dagnare solidarietà e sostegno, tanto è vero che poche ore 
dopo lo sgombero forzato piazza della Loggia è tornata ad 
essere il cuore della mobilitazione bresciana. 

Al corteo di sabato, a fianco delle varie comunità stra- 


niere e, in particolare di quella pakistana, hanno infatti 


partecipato oltre al centro.sociale Magazzino 47 e a Ra- 
dio Onda d’Urto, che fin dall’inizio hanno con determina- 
zione sostenuto questa lotta, anche altre forze sociali e 
politiche cittadine tra cui il Comitato Studentesco, i Cobas 
Scuola, Rifondazione Comunista e, pur senza aderirvi, gli 
anarchici del gruppo locale che hanno diffuso un volanti- 
no. 


no, travolti dall’insinuante, 


piazza 


La tardiva adesione di CGIL, CISL e UIL alle ragioni 
della lotta dei lavoratori immigrati (ma non al corteo) Ka 
aperto vari interrogativi e fa dubitare che sia del tutto spon- 
tanea e che la forte protesta dei “sans papier” del brescia- 
no ha messo fine alla condizione di invisibilità di questi 
lavoratori, quotidianamente sfruttati come docile e flessi- 
bile manodopera nelle tante fabbriche della provincia, pro- 
prio all’ombra della concertazione sindacale; non casual- 
mente l’obiettivo sostenuto da CGIL, CISLe UIL di un 
permesso di soggiorno provvisorio per un anno, per dare 
tempo agli immigrati di regolarizzare la propria posizione 
adeguandosi alle norme-capestro previste dalla Legge, 
assomiglia più ad un provvedimento per raffreddare la si- 
tuazione sociale esplosiva piuttosto che un reale passo in 
avanti verso il superamento della cosiddetta clandestinità 
attraverso una necessaria sanatoria generalizzata. 

Comunque, di fronte alla crescente capacità di autorga- 
nizzazione che in queste settimane stanno dimostrando 
sempre più consistenti settori d’immigrati, siamo certi che 
non sarà più tanto facile per politici d’ogni colore giocare 
sulla loro pelle; di questo, non casualmente, se ne stanno 
accorgendo anche gli “organi competenti” che, pur lamen- 
tando carenze d’organico nelle questure per il disbrigo 
delle pratiche riguardanti gli immigrati, riescono sempre e 
comunque a trovare tutto il “personale” necessario per 
militarizzare una città, sorvolata persino da un elicottero, 
solo perché c’è una manifestazione di invisibili che turba 
l’ordine, la normalità e il benessere di chi non vuole vede- 
re» 
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Val 


concerto con Franco Trincale. 
Domenica 25 ore 10 “ La lotta 
contro gli inceneritori”; ore 15 
assemblea. 

Chi giunge in auto: uscire dalla 
A12 (Genova-Livorno) a 
Lavagna, poi girare a destra e 
proseguire in direzione 
Conscenti (Valgraveglia) per 
circa 6 Km. Arrivati in piazza 
dei Mosto a Conscenti , girare 
sulla destra per Loc. Frisoli- 
no(altri 3 Km). 

Chi arriva in treno: scendere a 
Chiavari all'uscita dalla 
biglietteria FS sulla sinistra si 
trova la fermata degli autobus. 
Prendere il n. 3 per Conscenti 
‘e fermarsi al capolinea: da qui 
prendere il numero 33 per 
Reppia e scendere in località 
Frisolino. 

Sono disponibili alcuni posti 
tenda all’interno della struttu- 
ra. A circa 6 Km dal posto 
Fiera a S. Salvatore c’è un 
campeggio (20.000 a tenda e 
5.000 a persona). le pensioni 
più vicine costano dalle 40.000 
alle 60.000 a persona. Il mare 
è a 10 Km. 


Info: 0185 302589 oppure 
0333 3758608 (Eros) 


Coordinamento Anarchico 
Ligure e Piemontese: 

Gr. Sciarpanera e FAI di 
Alessandria, Gr. “L. Galleani” 
di Vercelli, Gr. “P. Gori” - FAI 
di Savona, Gr. an. “O Rebello” 
e FAI di Chiavari, Federazione 
An. Torinese - FAI, Gruppo an. 
“E.Grassini” - FAI di Genova, 
Coord. An. Genovese 


Calabria: incontro 
regionale degli 
anarchici e libertari 


Si terrà il 18 giugno a partire 
dalle ore 10 a Spezzano 
Albanese nei locali della Fed. 
An.“G. Pinelli”, in via 
Berlinguer. 

OdG: - giornalino periodico, 
quale strumento di comunica- 
zione, attento alla 
problematica calabrese in 
genere nonché alle specifiche 
realtà territoriali in cui si opera 
da anarchici e libertari; - 


confronto con le individualità e ` 
le realtà libertarie presenti nel- . 
territorio calabrese; - varie ed. . 


eventuali. ASTI 


Spezzano Albanese (CS) si ‘ po: 
raggiunge in auto attraverso... . ' 


83 


l'autostrada ed in treno 


scendendo allo scalo ferrovia- 


rio. 
Chi giunge in treno, dato che 
la stazione dista dal centro 5 


km ed è priva di mezzi pubblici” 


che la collegano al centro 
cittadino, telefoni prima di 
partire allo 0339-5788876 
(Domenico). 


Info: 0984-955213 (Geppino), 
0339-5788876 (Domenico). 
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2$- Milano cena per UN 


Sabato 17 giugno presso i 
tocali dell'ateneo Libertario di 
viale Monza, 255 

(MM1 Precotto) si terrà una 
cena di sottoscrizione per 
Umanità Nova. Per prenotare 
telefonare allo 02-2551994 
(segr.tel. attiva). 


$ Carrara: un pullman 
per Bologna 


Un pullman per la manifesta- 
zione a Bologna, sabato 10 
giugno 2000 

Il costo per persona è di 
25.000 lire. Il pullman partirà 
dal piazzale ex Montecatini 
alle 9 del mattino puntuali, e 
sarà di ritorno per mezzanotte 
dello stesso 10 giugno. 


$ Casentino: 
occupata la casa 


Dal 15 maggio è in atto 
l'occupazione “politica” della 
casa adibita a suo tempo 
come ritrovo per il Congresso 
della FAI a Stia.Si fa partecipe 
il giornale della buona 
accoglienza riservataci dalla 
popolazione del Casentino. 

ll gruppo “Sante Caserio” 
ritiene codesta occupazione a 
fini culturali, sociali, etc. La 
casa è aperta a tutti i compa- 
gni che vogliano partecipare. 
La casa è l’Imposto (Stia). 

Gr. an. Sante Caserio 


Gra nana: cena 
~ per UN 


| compagni del Circolo 
Malatesta organizzano per la 
fine di giugno una cena di 
sottoscrizione per UN 


$ Reggio Emilia: festa 
libertaria per UN 


Reggio Emilia 30-31 agosto, 1- 
2-3 settembre, area sportiva di 
S. Martino in Rio, festa 
libertaria per Umanità Nova. 
Federazione Anarchica 
Emiliana-FAI 


3$ Errata corrige 


Sul bilancio pubblicato sul 
n°14 di Umanità Nova sono 
saltati alcuni versamenti, che 
elenco qui sotto: sottoscrizio- 
ni: Sinnai: M. Coraddu, 
30.000; Sovizzo, N. Cunico, 
30.000; Terni: a/m |. Rossi A. 
Pitasi, 100.000. Il totale non 
cambia. Ce ne scusiamo con 
gli interessati e con i lettori. 
L’amministrazione 


“Il nostro sindacalismo 
non si limita alla lotta con- 
tro le aziende. 

La riappropriazione del- 
le nostre vite, la resistenza 
alla militarizzazione della 
società, il rifiuto all’energia 
nucleare, l’azione diretta 
contro il razzismo, fasci- 
smo, sessismo, la lotta con- 
tro l’oppressione dei padro- 
ni e dello stato etc. sono i 
terreni dove sono chiamate 
ad agire le nostre forze in- 
dividuali e collettive. La 


' pratica della lotta marca la 


feroce volontà dei/lle mili- 
tanti della CNT” 

Dal retro della prima pa- 
gina del numero unico Autre 
Future distribuito dai com- 
pagni della CNT il 1 mag- 
gio 2000 a Parigi. 


Il giornale Autre Future 
32 pagine e dedicato alla 
presentazione della CNT 
francese e a quella della set- 
timana di mobilitazione Al- 
tro Futuro (AF) tenutasi a 
Parigi dal 25 al 2 Maggio. 

AF si è caratterizzata 
per: i 15 dibattiti su varie 
tematiche dalla Comune di 
Parigi all’ AIT del 1922, sul- 
l’educazione, anarchici e 
cultura yiddish, l’omoses- 
sualità è ancora rivoluziona- 
ria?, Libertari sindacalismo 
e progetto sociale, la preca- 
rietà, i tempi di lavoro, la 
produzione della ricchezza, 
lotta femminista. Un Simpo- 
sio di 2 giorni sulla Storia 
del movimento operaio rivo- 
luzionario. I compagni ita- 
liani Antonioli e Venza han- 
no relazionato in modo 
chiarissimo rispettivamente 
sulla storia dell’USI ed il 
Biennio Rosso. Tavole ro- 
tonde: Cafè filosofici, Arte 
e Politica, Surrealismo ogni 
giorno. Un meeting interna- 
zionale il 30 aprile tenutosi 
al teatro Trianon (quartiere 
di Babes) più di un migliaio 
di partecipanti. Un festival 
del Teatro dell’Altro Futu- 
ro che ha visto la partecipa- 
zione di 11 compagnie tea- 
trali e 7 teatri parigini. Un 
libro di letteratura gialla po- 
liziesca (in gergo Polar) dal 
titolo: “Dieci novelle nere 
per un altro futuro” è stato 
elaborato da alcuni dei più 
famosi scrittori di gialli 
francesi (F. Mizio, JB Pouy 
etc). Durante la settimana di 
iniziative e mobilitazione 6 
librerie hanno aderito alla 
manifestazione in vario mo- 
do o diffondendo materiali 
o mettendo a disposizione i 
propri spazi. 11 Bar e risto- 
ranti erano convenzionati 
con AF dove si poteva man- 
giare bene ed a prezzi ragio- 
nevoli. Musica Canzoni e 
Concerti hanno caratteriz- 
zato tutte le sere di AF. Me- 
morabile al Trianon l’esibi- 
zione di più di 20 cantauto- 
ri chansonnier gruppi jazz e 
sperimentali che con un re- 
pertorio che andava da Leo 
Ferre a Boris Vian toccan- 
do la Pariginissima Edith 
Piaf hanno salutato circa un 
migliaio di anarchici ed 
anarcosindacalisti che riem- 
pivano il teatro, la stessa 
sera altri 500 partecipanti 
ad AF riempivano la sala 
dove si teneva in parallelo 
il concerto della Brigada 
Flores Magon/Barikad (ska- 
hardcore). Il 1 Maggio di 
ritorno dalla mani in uno dei 


Un altro futuro 


locali coinvolti in AF Ore- 
ste Scalzone ha presentato: 
Giornale Imaginario/ ballo 
degli spaghetti del gruppo 
Tarabanda. Feste: la più cal- 
da e riuscita Divano del 
Mondo Festa Brasiliana con 
i Tambour Lode, altre feste 
sono state il Ballo dei La- 
voratori. Tre radio hanno 
diffuso e fatto da eco ad AF 
Radio Libertaire (89.4mhz), 
Radio Enghien (98mhz), 
Frequence Paris Plurielle 
(106.3). 76 film sono stati 
proiettati durante AF con 
alcuni estremamente nuovi 
altri inediti altri poco cono- 
sciuti alcuni esempi: Durruti 
di Jean Louis Comolli; Car- 
boni Ardenti e Questioni di 
classe di Jean Michel Carre; 
infine di Frederic Gold- 
bronn un film su Diego Ca- 
macho (Abel-Paz). Gran fi- 
nale mostra fotografica dal 
titolo: Verso un altro futu- 
ro: Un Saluto Libertario di 
Henri Cartier Bresson, che 
nonostante la tarda età gode 
di ottima salute e si diverte 
allo Spazio Louise Michel 
di rue des Cascades 42. Al- 
tre 7 mostre fotografiche su 
vari temi: Durruti, il Libero 
amore, Figure di donne nel 
movimento rivoluzionario si 
sono tenute in contempora- 
nea. Tutte le sopraelencate 
iniziative si sono tenute per 
scelta degli organizzatori 
nelle Benlieu (quartieri pe- 
riferici) di Parigi dove e 
maggiore l’attenzione so- 
ciale per le tematiche trat- 
tate dalla CNT e dove il sin- 
dacato anarchico conta più 
aderenti. 

Alle iniziative sopra ri- 
portate va aggiunta la riu- 
scita manifestazione del 1 
Maggio la cui cronaca e sta- 
ta riportata da UN n.16 del 
7 maggio . 

La commissione interna- 
zionale della CNT e stata un 
importante interfaccia tra 
noi compagni provenienti da 
altri paesi e AF e la CNT. 

Da una conversazione 
elettronica con Corto Ra- 
venna (segretario del comi- 
tato internazionale della 
CNT) sono emersi alcuni 
dati interessanti. La decisio- 
ne di organizzare AF fu pre- 
sa durante il 26; congresso 
del dicembre 1998 in Pari- 
gi: tutti i sindacati apparte- 
nenti alla Confederazione 
furono d’accordo con la 
mozione eccetto pochi che 
volevano organizzare mani- 
festazioni locali. Secondo il 
metodo anarchico le sezio- 
ni CNT di Lione, Lille, To- 
lone hanno svolto manife- 
stazioni locali mentre il re- 
sto ha manifestato a Parigi. 

Tra le motivazioni prin- 
cipali che hanno spinto i 
compagni della CNT a or- 
ganizzare la manifestazione 
AF ci sono: 1) Mettere in 
chiaro la volontà di appro- 
priazione del secolo nascen- 
te, di generare un futuro di- 
verso da quello che i padro- 
ni ci stanno preparando.2) 
Dare al proletariato france- 
se un segnale chiaro di co- 
me può essere un primo 


maggio di attacco/offensi- 
vo. 3) Dare una dimensione 
internazionale alla lotta a 
costruire una rete di solida- 
rietà anarcosindacalista. 

Per conseguire questi 
obiettivi è stato necessario 
un anno di lavoro a tempo 
pieno, contatti, scazzi tra i 
compagni della commissio- 
ne nazionale incaricata del- 
l’organizzazione di AF. I 20 
compagni della commissio- 
ne ha lavorato aggiornando 
l’assemblea confederale 
della CNT ogni 6 mesi (sca- 
denza regolare). La pubbli- 
cità e stata affidata a 12 
compagni che hanno fatto 
circolare testi, inviti, mani- 
festi, traduzioni e tutta la 
propaganda su tutti e 5 i 
continenti (170 delegati in- 
ternazionali hanno preso 
parte ad AF). In totale 500 
compagni hanno lavorato 
alla manifestazione con 
compiti vari ospitalità, sicu- 
rezza, attacchinaggio (+ di 
10.000 manifesti solo a Pa- 
rigi), animazione dibattiti 
ete: 

“La CNT non combatte 
per un capitalismo dal vol- 
to umano ma per cambiare 
la società cambiare il mon- 
do”. da un muro di Parigi. 

Riguardo al “movimen- 
to” quello più ampio, ci so- 
no alcune similitudini con 
l’Italia. Anche in Francia 
esistono sindacati di base 
che si pongono al di fuori 
delle classiche rappresenta- 
zioni politiche o dei sinda- 
cati. In Francia fanno parte 
del movimento due sindaca- 
ti CNT e SUD (un sindaca- 
to alternativo tipo Cobas) 
ed un galassia di associazio- 
ni. La CNT lavora con as- 
sociazioni tipo AC o Act up 
(un gruppo che lotta contro 
l'AIDS). Tra il SUD che e 
in totale opposizione con il 
liberismo ma non contro il 
capitalismo!! e la CNT esi- 
stono differenze rilevanti. 

Il movimento e eteroge- 
neo perché ci sono organiz- 
zazioni rivoluzionarie 
(CNT) e radicali (SUD) che 
chiaramente non hanno la 
stessa strada. 

L’esperienza della CNT- 
f indica le grandi potenzia- 
lità dell’ Anarcosindacali- 
smo nella fase attuale di 
ristrutturazione capitalista. 
Attraverso la pratica anar- 
cosindacalista e possibile 
affrontare in maniera globa- 
le e armonica i molteplici 
aspetti della nostra vita, del- 
la società, della salute del 
pianeta. Lo studio delle 
strategie, del tipo di lotte e 
di parole d ordine utilizzate 
dalla CNT potrebbero esse- 


re in buona misura calzanti “ 


in alcune nostre situazioni. 


Le differenze tra i sinda- 
cati di base che si trovano 
qui in Francia mi ricordano 
quelle presenti in Italia tra 
aree diverse del sindacali- 
smo alternativo (ma con 
meno frammentazione). In 
più penso anche alla fre- 
quente dispersione dei lavo- 
ratori libertari italiani in di- 


verse organizzazioni sinda- 
cali di base spesso egemo- 
nizzate da Rifondazione o 
aree m-l. La situazione po- 
trebbe essere resa migliore 
e più semplice dalla costi- 
tuzione o presenza di un 
sindacato libertario in gra- 
do di attrarre a se in primo 
luogo i lavoratori ed essere 
allo stesso tempo una vali- 
da alternativa per la ricom- 
posizione di tutti i libertari 
sotto la bandiera rosso nera. 
Lamentabilmente le nostre 
strutture storiche anarco 
sindacaliste attualmente si 
trovano impegnate in una 
disputa teorica pratica che 
vede fronteggiarsi l’ipotesi 
“purista” che privilegia il 
rigore ideologico a discapi- 
to della prassi sindacale (di 
massa) e l’altra più attenta 
all’intervento sul posto di 
lavoro ed alla crescita del 
sindacato rivoluzionario e 
libertario anche se a costo 
di rinunciare a parte del ri- 
gore ideologico (almeno 
momentaneamente). Fin 
quando la disputa sulla su- 


premazia dell’una o dell’al- 
tra posizione sarà parte del- 
l’agenda anarcosindacali- 
sta, Stato e Capitale conti- 
nueranno ad avvantaggiar- 
sene e l’anarcosindacalismo 
rimarrà condannato alla ste- 
rilità e relegato nel suo pas- 
sato così ricco di utopie re- 
alizzate temporaneamente. 
Il superamento di quest’em- 
passe potrebbe rappresenta- 
re un segnale di maturità e 
coscienza rivoluzionaria 
con effetti benefici sia all 
interno del movimento anar- 
chico che all esterno in gra- 
do di riportarlo di nuovo a 
quei livelli di protagonismo 
sociale già sperimentati al- 
l’inizio del secolo scorso. 
Ennio dell’OACN/FAI 


Ringrazio i Compagni 
Bernard, Silvienne per aver 
dato impulso a questo arti- 
colo ed a Corto Ravenna per 
la corrispondenza elettroni- 
ca, i compagni di Rue de 
Vignoles per i collegamenti 
Internet e iniziazione a LI- 
NUX. 


Una strage 
annunciata 


Altri morti fra i ferrovieri: 5 e un ferito. 
Le solite anticipazioni di stampa e radio/TV sulle cau- 
se, a senso unico: “Potrebbe essere stato un errore del mac- 


chinista” (?). 


E lo spettacolo si ripete. Per quante volte ancora? 

Ma, guarda caso, l’incidente è avvenuto dove la linea 
da doppio ritorna a‘binario unico. I lavori del raddoppio 
della linea Pontremolese, dove è avvenuto l’incidente fer- 
roviario, sono stati interrotti: sono rimasti sei chilometri a 
binario unico, perché i finanziamenti necessari dovevano 
essere spostati sull’ Alta Velocità. Non a caso, circa 48 
ore prima, il Ministro Bersani aveva dichiarato alla stam- 
pa che erano disponibili i finanziamenti necessari per ter- 
minare la tratta Alta Velocità Milano - Bologna. 

Non è stato il primo incidente in quel tratto, tra Berceto 
e Solignano, ma il terzo in circa sei mesi. Tutto il tempo 
per intervenire per rimuoverne la cause da parte delle F.S. 
e delle altre autorità competenti, ma nessuno è intervenu- 
to. Certo la situazione di questa linea ferroviaria, la 
Pontremolese, conferma che questa Amministrazione fer- 
roviaria non ha alcuna intenzione di sviluppare il traspor- 


to merci su ferrovia. 


La “Pontremolese” è una linea strategica per il traspor- 
to merci su ferrovia, in quanto permette di raggiungere il 
sud del paese passando dalla tirrenica e quindi evitando 
Bologna e Firenze. Il suo non potenziamento è evidente- 
mente un messaggio chiaro: le F.S. fanno una politica dei 
trasporti subalterna alla lobby stradale (automobili, auto- 


strade, petrolio). 
Che fare? 


I ferrovieri, coloro che stanno lasciando continuamente 
morti e feriti in questa battaglia, continuano con i loro scio- 
peri a cercare di respingere la politica della Società F.S. 
contraria allo sviluppo del trasporto ferroviario e non si 
aspettano niente, se non saranno riusciti ad imporlo, dal 


Ministero dei Trasporti. 


Due altri attori però sono assenti: i viaggiatori/utenti 
che non riescono a capire di chi sono le responsabilità di 
queste disastrate ferrovie e non entrano in campo; la stam- 
pa, che invece lo capisce ma solo quando vuole, la mag- 
gioranza delle volte pubblica solo le “veline” e 1’“ideolo- 
gia” di chi ha fatto e continua a fare queste funeste scelte 
di politica del trasporto ferroviario. 

Comunicato dell’FLTU-CUB 


Sciopero dei 
lavoratori della 
scuola 


Lo sciopero del 30 mag- 
gio è stato simile a quello 
del 17 febbraio per quel che 
riguarda i contenuti e stra- 
ordinariamente diverso per 
quel che riguarda il quadro 
politico e sociale nel quale 
si è svolto. 

A febbraio, infatti, gli in- 
segnanti sentivano la pres- 
sione del concorso a quiz 
con tutti le implicazioni fra 
il surreale e l’indecente che 
una simile modalità di sele- 
zione avrebbe comportato. 
La rivolta morale di ampi 
settori della categoria ave- 
va favorito un’attenzione 
fra lo scandalistico ed il 
peloso da parte dei media. 
L’imminenza delle elezioni, 
infine, forniva alla rivolta 
degli insegnanti un ulterio- 
re megafono nelle forze po- 
litiche di destra e di sinistra 
interessate a far raccolta di 
voti. 

La vittoria di febbraio ha 
determinato una sorta di 
congelamento della situa- 
zione con il ritiro del con- 
corso e.con la riapertura 
delle trattative sulle moda- 
lità di selezione del 20% di 
insegnanti “meritevoli” di 
un aumento. Prima la fase 
elettorale e poi Ja crisi di 
governo con il cambio di 
ministro alla pubblica istru- 
zione ha determinato un ri- 
lassarsi della tensione. 

In realtà il nuovo mini- 
stro è stato uno degli ispi- 
ratori della politica scolasti- 
ca del governo e ha ribadi- 
to che è necessario selezio- 
nare gli insegnanti “miglio- 
ri” proponendo di farlo a li- 
vello di scuola. Se quanto 
ha proposto in termini gene- 
rici si realizzasse ci trove- 
remmo di fronte ad una si- 
tuazione se possibile peg- 
giore a quella che avrebbe 
determinato il concorso su 
base nazionale visto che una 
selezione del genere dareb- 
be ai presidi un potere di- 
screzionale di tutto rispet- 
to. i 

D’altro canto, il ministro 
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ha affermato a più riprese 
che gli insegnanti sono mal 
pagati e che delle risorse 
vanno, in qualche maniera, 
trovate e, in questo modo, 
si è conquistato qualche 
simpatia. 

A maggio lo sciopero 
della scuola ha goduto di un 
silenzio stampa fragoroso e 
si è svolto in un clima diffi- 
cile, a fine anno, infatti, gli 
insegnanti sono tutti presi 
dalle incombenze burocrati- 
che e didattiche tipiche del 
loro lavoro ed hanno la te- 
sta volta altrove. 

Si potrebbe dire che si 
tratta del momento nel qua- 


‘le emerge tutta l’ambiguità 


della categoria, il suo carat- 
tere di strato di lavoratori 
coinvolti fortemente nella 
loro funzione sociale. 

Lo sciopero, alla fine, è 
riuscito un po’ meglio ri- 
spetto a quelli che tradizio- 
nalmente indice il sindaca- 
lismo di base in categoria e 
decisamente peggio rispet- 
to a quello del 17 febbraio. 
Le manifestazioni di Mila- 
no e di Roma hanno visto la 
partecipazione del quadro 
attivo della categoria (CUB, 
Cobas, spezzoni della Gil- 
da) e ha avuto la funzione 
di sollevare problemi che ci 
si troverà ad affrontare con- 
cretamente a settembre. Ve- 
dremo come andrà il bloc- 
co degli scrutini che sembra 
suscitare un interesse più 


ampio dello sciopero. 

Le contraddizioni che 
hanno portato al movimen- 
to di febbraio sono, comun- 
que, tutte aperte e il gover- 
no dovrà tentare di realiz- 
zare i suoi obiettivi sapen- 
do che ampia parte dei la- 
voratori della scuola non 
accetta il modello azienda- 
listico e meritocratico che 
propone. 

Non pare probabile che 
possa e sappia farlo senza 
che riprenda l’iniziativa de- 
gli insegnanti. 

CMS 


Sciopero dei 
lavoratori della 
metropolitana 
sz 
milanese 

Lo stesso giorno dello 
sciopero dei lavoratori del- 
la scuola la MM milanese è 
stata bloccata da uno scio- 
pero degli autisti indetto 
dalla CISAL. 

La scarsa consistenza e 
radicalità della CISAL ave- 
va indotto molti a ritenere 
che lo sciopero non sareb- 
be risuscito. 

In realtà la città è stata 
bloccata come era già avve- 
nuto il 12 maggio in occa- 


sione di uno sciopero indet- 
to dallo SLAI Cobas sia per 


i lavoratori dei mezzi di su- 
perficie che per quelli della 
MM. Appare evidente che i 
lavoratori stanno usando gli 
scioperi per condurre una 
vertenza particolarmente 
aspra con il comune di Mi-* 
lano che sta cercando di 
imporre una riduzione delle 
retribuzioni ed un prolunga- 
mento dell’orario di lavoro 
al personale del trasporto 
pubblico. 

Siamo, insomma, di fron- 
te ad una forma decisamen- 
te dura di resistenza da par- 
te di un settore forte e com- 
patto di lavoratori che uti- 
lizzano il potere contrattua- 
le derivante dalla colloca- 
zione strategica nel funzio- 
namento della metropoli per 
colpire la politica di un sin- 


daco diretta espressione del 
padronato privato. 

Forme di resistenza di 
settore come questa sono 
un patrimonio che non va 
disperso e lasciato nell’iso- 
lamento, al contrario si trat- 
ta di valorizzarle come mo- 
menti di individuazione dei 
punti deboli del progetto 
padronale di razionalizza- 
zione. Solo un’iniziativa po- 
litica sui servizi, sulle liber- 
tà sindacali, sulla necessità 
di garantire occupazione, 
reddito e qualità del servi- 
zio pubblico permetterà di 
fare di lotte del genere mo- 
menti significativi della co- 
struzione di un ampio ed 
efficace movimento di op- 
posizione sociale. 

Hinterlander 


La CNT France tra passato e futuro 


L’intervista a Gianni Carrozza realizzata il 1° maggio 
di quest'anno a Parigi da Claudio Venza, a causa di un 
disguido con la posta elettronica dell’intervistatore, è 
stata pubblicata su UN n. 19 senza le correzioni apporta- 
tivi dall’intervistato. Pubblichiamo quindi una revisione 


di parte del testo concordata tra Venza e Carrozza. (NdR) 


La sintesi della lunga conversazione con Gianni Car- 
rozza, svoltasi il Primo Maggio a Parigi, purtroppo ha fat- 
to perdere la complessità del discorso e in qualche punto 
ne ha stravolto il senso. Tra l’altro va ricordato, come 
hanno giustamente rilevato vari compagni, che attualmen- 
te esistono in Francia due organizzazioni che usano la si- 
gla della CNT, una delle quali è riconosciuta dalla AIT, 
mentre quella che ha promosso la settimana di iniziative 
“per un altro futuro” è quella non riconosciuta. 

La rottura, avvenuta nel 1993, ha avuto come punto 
centrale la questione della partecipazione alle elezioni sin- 
dacali, che offrono una copertura contro la repressione 
padronale ai delegati eletti. Intorno al problema della par- 
tecipazione esistono ovviamente molte altre questioni che 
riguardano il modo di organizzarsi, di concepire l’azione 
sindacale, le relazioni con altri sindacati, in particolare di 
area libertaria, ecc. Nel corso dell’intervista si dava qual- 
che esempio delle polemiche che hanno diviso le due CNT. 

Cercherò di riparare allo spiacevole errore di rappre- 
sentazione del pensiero dell’intervistato riportando alcu- 
ne risposte con le integrazioni pervenutemi. 


DOMANDA: ALCUNI SINDACALISTI LIBERTARI RESTANO 
COMUNQUE NELLA CGT? 

Risposta: Sì. Vi sono sindacati di categoria, a forte pre- 
senza anarchica, che decidono di non uscire dalla CGT, 
come per esempio quello dei correttori di bozze, all’inter- 
no della CGT della stampa. La particolarità di questo sin- 
dacato era - come quello dei portuali in Francia o dei sin- 


dacati inglesi - di avere il “monopolio” delle assunzioni; 
essendo composto in buona parte da libertari, questi spes- 
so hanno aiutato altri compagni in difficoltà, trovando per 
loro dei lavori nel settore. Questo ha permesso a volte for- 
me di solidarietà concreta con vari rifugiati politici o per- 
sone che avevano perso il lavoro a causa della loro attivi- 
tà militante. (.) 


D: MI PARE CHE ANCHE NELLE INIZIATIVE DI QUESTI 
GIORNI, INTITOLATE “UN ALTRO FUTURO”, | CORRETTO- 
RI DI BOZZE ABBIANO AVUTO UN RUOLO PARTICOLARE. 

R: Sì. Sono stati loro a chiedere una sala della Borsa 
del Lavoro di Parigi per un incontro sul futuro del sinda- 
calismo rivoluzionario. La CNT ha mandato nel modo più 
ufficiale due lettere per avere una sala e ha ricevuto due 
risposte che cominciavano con “egregi signori.”, come se 
la CNT non fosse neanche un sindacato. Va detto che la 
CNT francese, diretta prosecuzione della CGT-SR che fino 
al 1939 aveva una sede all’interno della Borsa del lavoro, 
rivendica il diritto di utilizzare l’edificio costruito con le 
sottoscrizioni e il lavoro volontario anche degli operai sin- 
dacalisti rivoluzionari. 

D: CI SONO STATI ANCHE ALTRI PUNTI DI POLEMICA ? 

R: Sì e riguardano il fatto che in un volantino la sigla 
della CNT sarebbe apparsa accanto a quella di un sinda- 
cato giallo. Ora, se ci si trova alla fine di un’assemblea 
infuocata, in cui viene deciso uno sciopero per il giorno 
dopo, mi sembra difficile far passare tutti i volantini al 
vaglio degli organi centrali. Questo tipo di situazione è 
quindi un rischio normale che si pone a qualsiasi sindaca- 
to si sviluppi sul piano numerico. È praticamente impossi- 
bile per gli organi centrali controllare tutte le firme che 
vengono messe dai militanti delle varie sezioni. Ovvia- 
mente è un tipo di problema che non si pone in un gruppo 
anarchico omogeneo e composto da militanti esperti. 

A cura di Claudio Venza 
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Nera”, 110.000; SAVONA: G. 
A. “P. Gori”, 226.000; 
SAVONA: G. A. “P. Gori”, 
vendita UN 1° maggio, 
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Onesti, 70.000; PIACENZA: 
M. Carletti, 70.000; CHIERI: 
F. Cantù, 70.000; LUCCA: A. 
Giannoni, 70.000; MUGGIA: E. 
Merlato, 70.000. 
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Totale £ 570.000 
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MESSINA. P. La Torre, 
30.000; FANANO: A. Foli, 
30.000; TERNI: a/m |. Rossi 
A. Pitasi, 100.000; TORINO: 
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BERGAMO: M. S. Flego, 
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AUSTRIA - AUMENTA LA REPRESSIONE 
Nella notte del 19 maggio la polizia austriaca ha ucciso 
una persona sospettata di spaccio. È il terzo ucciso dalla 
polizia del nuovo governo neroblu in sole tre settimane. Il 
20 maggio la polizia ha caricato violentemente una mani- 
festazione di protesta per l’assassinio del giorno prece- 
dente. Due persone sono state portate all'ospedale ed una 
ha riportato un trauma cranico. In dimostrante è stato ar- 
restato. La polizia cerca ogni giorno di più di criminalizzare 
la protesta contro il governo di estrema destra. Nelle set- 
timane precedenti un giovane africano era morto all’inter- 
no di un centro di detenzione. A tutt’oggi il Ministero del- 
l’Interno non ha fornito spiegazioni sulla morte del ragaz- 
zo, ma ad ogni evidenza ci troviamo di fronte all’ennesi- 
mo caso di abuso poliziesco e assassinio durante un fermo 
di polizia. Gli africani sono vittime di numerosi abusi raz- 
zisti da parte della polizia in Austria. Lo scorso anno ven- 
ne assassinato il nigeriano Marcus Omofuma durante la 
sua deportazione da Vienna a Sofia. A tutt’oggi non è sta- 
to preso alcun provvedimento contro i poliziotti responsa- 
bili. È evidente che questo caso è stato volutamente 

insabbiato dalle autorità austriache. 

OKOLI-Okologische Linke, 
e-mail: oekoii_ wien@gmx.net, trad. di Amria 


FINLANDIA - OCCUPATO IL CONSOLATO RUSSO 
Il 28 maggio un gruppo di antimilitaristi ha occupato il 
tetto del consolato russo a Turku in segno di protesta con- 
tro la guerra in Cecenia. Lunedì 29 erano ancora sul tetto. 
Immagini dell occupazione nel sito:  http:// 
kuva.kulma.net/ da A-infos 


BOLIVIA: BRUCIATO IL MUNICIPIO DI ALTO 

Il 29 maggio migliaia di manifestanti hanno bloccato la 
principale autostrada del paese e dato fuoco al municipio 
della città di Alto. Alla manifestazione hanno preso parte 
studenti in lotta per l’apertura di un’università, sindacali- 
sti che protestavano contro la riforma draconiana del fi- 
sco, gente che ha manifestato contro gli aumenti delle ta- 
riffe dell’acqua potabile, dell’energia elettrica, e del car- 
burante. Tutti si opponevano alle politiche fasciste del- 
l’ex dittatore Hugo Banzer. I vari gruppi hanno dato vita a 
cortei partiti da luoghi diversi e raggruppatisi poi davanti 
al municipio, dove la polizia ha caricato e lanciato lacri- 


mogeni. I manifestanti hanno fatto irruzione nel munici- 
pio ove hanno distrutto suppellettili e un ritratto della 
madonna ed infine hanno dato fuoco all’edificio. Alla ma- 
nifestazione hanno preso parte circa 20.000 persone di 
fronte alle quali la polizia si è ritirata. Molte persone sono 
state picchiate dalla polizia e 6 sòno state tratte in arresto 
con l’accusa di aver distrutto beni pubblici. 


Info: juventudes_libertarias@latinmail.com 
Juventudes Libertarias 


da A-infos, trad. di Amria 


La parata degli Assassini 


Dalla 1° pagina 


no per me, che questi argomenti trasversali vengono, nel- 
le problematiche non secondarie che portano con sé, 
volutamente de-politicizzati, in modo tale che la loro rap- 
presentazione mass-mediatica venga ridotta ad una mera 
questione di buon gusto personale: “sono contro le pellic- 
ce!” e così via. 

Su tutto il resto i pareri sono identici: la differenziazione 
sta soltanto nella quantità di dosi da somministrare e nei 
tempi. E così è stato per la guerra in Kosovo e le variegate 
missioni di ‘pace’, per i soldi alla scuola privata, per la 
riforma del mercato del lavoro (interinale...), per le leggi 
anti-sciopero, per i lager dove rinchiudere gli immigrati, 
per i finanziamenti al Giubileo..., e così è ora per il “Gay 
Pride”, per le battute di caccia contro gli immigrati (e le 
vergognose prese di posizione della sinistra liberale, leggi 
Ds, sulle impronte digitali), per le schedature poliziesche 
di ieri e di oggi, per la riforma dell’ Arma dei carabinieri.. 
ed infine la riesumazione della parata militare del 4 giu- 
gno, in onore della festa della Repubblica (2 giugno). 


Campeggio @narchico 
dal 20 al 27 agosto a Querceta (LU) 


: La prossima riunione organizzativa è fissata 


per sabato 1° luglio presso il CDA di Querceta 
in via Aurelia 1863 


A-info camping 
bacheca delle proposte 


® IDENTITA E DIFFERENZA DI GENERE 

Le relazioni tra gli individui e tra i sessi, la costruzione ; 
del se e la critica libertaria, bioetica, eterosessualità e : 
omosessualità, l’ipocrisia della logica paritaria. 


@ LA RESISTENZA ALLA GLOBALIZZAZIONE 
Dal Chiapas a Seattle, passando per il cortile di casa. 


@ NOSTRA PATRIA È IL MONDO INTERO 

Migranti e indigeni: confronto culturale e percorsi di 

libertà dall’impegno per la chiusura dei centri di deten- 

zione e per la libera circolazione degli individui alla‘ 
lotta per la piena affermazione di ciascuno. 


@ SUL FILO DEL MERCATO 
Campagne di boicottaggio, commercio equo e solida-. 
le, economie alternative...miraggi riformisti e/o percorsi 
di dis-integrazione del/dal capitale? 

e inoltre 


@® LAVORO, NON LAVORO, 


@ ANTIMILITARISMO.... 
ed altri argomenti che 
i partecipanti vorranno affrontare 
Aspettiamo altre idee, proposte, suggerimenti... 


Il campeggio è situato in un’area campestre (con 
pioppi) messa generosamente a disposizione da un com- 
pagno nella zona di Querceta (comune di Serravezza), 
vicino a Forte-dei Marmi, a circa 2 chilometri dal mare. 
Saranno disponibili: luce, acqua, servizi igienici ed una 
cucina (sarà richiesto un contributo minimo per far fron- 
te alle spese di affitto di tali strutture). 


Per contatti: 0338 6594361; e-mail: anarco _camping@hotmail. com 


GLI OSSIMORI 

L’ossimoro è una figura logica che consiste nell’acco- 
stare, nella medesima espressione, parole di senso oppo- 
sto (esempio: morto vivente). Dal punto di vista militare 
le italiche genti, in ottemperanza alle sue nuove LA 
di polizia interna ed internazionale, sono un ossimoro <‘ 
pectore’: hanno partecipato e partecipano a missioni hp 
litari di pace’ (Libano, Eritrea ed Etiopia, Indonesia, Al- 
bania...), hanno partecipato ad una “guerra umanitaria’ 
(Kossovo), producono e commerciano ‘armi preventive’ 
(mine antiuomo, sistemi di puntamento ecc.) e ‘missili in- 
telligenti” ed infine celebrano i fasti della propria Repub- 
blica con una ‘parata militare di pace”. 

So bene che non tutte le italiche genti adorano le patrie 
virtù muscolari, ma c’è da dire che gran parte del nuovo 
corso si mantiene con il consenso di una buona fetta della 
popolazione e con il silenzio disinteressato dell’altra. 

Vorrei dedicare a costoro un altro ossimoro: “begli 
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stronzi! 


LA RICOSTRUZIONE DEL MITO E DELLA PROPAGANDA 

In un’intervista telefonica rilasciata ad un giornalista 
de “La Stampa”, pubblicata lunedì 5 giugno, il senatore a 
vita ed ex-presidente dello Stato Italiano, Francesco 
Cossiga, afferma, a proposito della parata militare in ono- 
re della fondazione della Repubblica, che “i tempi sono 
maturi per dare sentimento alle istituzioni repubblicane, e 
Quindi rivestirli di liturgie. Perché specie dopo una lunga 
crisi di identità nazionale... non basta più il solo nudo e 
spoglio patriottismo: occorre restaurare i simboli.” Ecco 
il punto. La legittimazione dell’esistenza, dell’unità terri- 
toriale e delle conseguenti funzioni geopolitiche di un’en- 
tità statuale passa attraverso la ricostruzione del mito in- 
teso come “sospensione del tempo storico” (Furio Jesi): 
le liturgie, i simboli sono strumenti atti a costruire le fon- 
damenta ‘eterne ed inviolabili’ della propria essenza. I 
valori repubblicani passano, secondo questa modalità este- 
riore e pubblica, come valori senza tempo, a cui tutti deb- 
bono inchinarsi, Bossi compreso. 

Se ci pensiamo soltanto un minuto, tutti i contendenti 
di guerre passate e presenti, hanno dovuto avallare il ri- 
corso alle armi facendo riferimento esplicito all’atto 
costitutivo del proprio stato o della propria nazione: che 
si sia trattato di una religione o di immemorabili battaglie 
contro barbari invasori non ha alcuna importanza. La co- 
struzione del mito non passa attraverso un atto di verità 
storica, ma sui valori che lo conformano, siano essi “Dio, 
Patria e Famiglia” o la “Rivoluzione d’Ottobre” o altro. . 
Non si tratta, infatti, di confutarne la veridicità, quanto di 
contrapporre a quelli che noi riteniamo eticamente beceri, 
altri valori fondativi della nostra esistenza e del nostro 
progetto politico: la rivoluzione sociale, la rivoluzione 
spagnola, la prima Internazionale, i consigli operai e con- 
tadini, la rivolta...? Non so e non voglio entrare al mo- 
mento nel merito, ma una cosa è indubbia: perché una pro- 
paganda (intesa come veicolo di valori non dimostrabili 
né confutabili: comunismo anarchico, anti-militarismo, li- 
bertà individuale e collettiva... nessun servo, nessun pa- 
drone) sia efficace deve riprendere o ri-costruire il mito 
della propria fondazione. 


SUL PIANO PRATICO 
Non occorre qui dare indicazioni di azioni o di stru- 
menti precisi: le tracce che sono giunte dalla mozione anti- 


militarista del congresso FAI e da tutte quelle realtà locali 


e nazionali che si occupano concretamente di lotta contro 
tutti gli eserciti e le guerre (Cassa di solidarietà antimili- 
tarista, Comitato unitario contro Aviano...) sono un buon 

punto di partenza. i 
Sarebbe ora di cominciare. 
Pietro Stara 


